MANCUSO  VITO,   L’ anima e il suo destino.

1. Teologia di fronte alla coscienza laica.

“Il principale obiettivo di questo libro consiste nell’ argomentare a favore della bellezza, della giustizia e della sensatezza della vita, fino ad ipotizzare che da essa stessa, senza bisogno di interventi dall’ alto, sorga un futuro di vita personale oltre la morte”

L’ interlocutore principale è dunque la coscienza laica.

L’ argomentare si basa sulla filosofia e sulla scienza oltre che sulle fonti tradizionali della teologia (contro la netta separazione oggi vigente).

C’è un solo mondo e se la religione cristiana ha qualcosa da dire, deve essere in grado di argomentarlo.

Le affermazioni specifiche della teologia non devono essere incompatibili con la scienza.

C’è qualcosa al di là della morte?  Nel non avere una risposta consiste la crisi dell’ Occidente.

Qualcuno pensa che l’ ignoranza apra la strada alla fede. L’ ignoranza è sempre un male.

Intendo parlare dell’anima e della verità a partire dalla natura.

In passato si ricorreva all’ essere, oggi all’energia.

La materia non è morta. Il soffio vitale è nella natura.
L’ espansione costituisce probabilmente  la legge fondamentale della natura.

L’ evoluzione non è casuale (Darwin), ma è retta da una legge superiore. Questa legge è la relazione. L’evoluzione è finalizzata.  Se la natura non ha finalità, allora tutto è relativo

( la cultura degli uomini non rappresenta a riguardo un punto fermo di riferimento).

Il bene viene dalla natura, l’essere è ordine.

Il fondamento dell’ etica è fisico.
Non tutte le affermazioni della Chiesa sono assistite dallo Spirito santo, neppure la Bibbia (vedi gli episodi di violenza).

L’ Autore non condivide alcune dottrine della Chiesa:

1) la creazione dell’anima umana da parte di Dio senza nessun concorso dei genitori

2) il peccato originale

3) la risurrezione della carne

4) la dannazione eterna dell’ Inferno.
C’ è una lunga storia della Chiesa contro la libertà di coscienza, superata solo dal Vaticano II.

Quanti sono i novissimi?

Dov’ è il cielo? Dove sono in questo momento i corpi di Cristo e della Madonna?

Come è possibile la visione beatifica subito dopo la morte?

2. Esistenza dell’ anima.
L’ anima non è qualcosa  di separato dal corpo, ma è ciò che lo forma, è il suo principio ordinatore.

L’ essere è energia e relazione; la forma più alta, l’amore, non è sentimento, è ontologia, fa parte dell’ ordine.

Così l’amore, il matrimonio, è qualcosa al di sopra dei due, un’idea (ontologica) che li supera.

“Diventa ciò che sei”

3. Origine dell’ anima.
Ci sono due modi di pensare  l’ anima: creata dall’ alto o creata dal basso. L’Autore sposa la seconda.

La dottrina della Chiesa è data per “certa”, ma non è un dogma.

Si basa su una deduzione. Se l’anima è immortale, allora è creata da Dio (essere immortale).

C’ è una contraddizione, perché si sostiene anche il contrario: è la creazione di Dio che fa sì che l’anima sia immortale.

“ Con anima si intende l’ordine assunto dall’ energia che ci costituisce. L’anima è energia libera rispetto al corpo e gerarchicamente ordinata. Più c’è ordine, più sale la qualità dell’ anima” (pg.106)

4. Immortalità dell’ anima.
Ci sono state quattro discontinuità nel cammino dell’ essere-energia:

· il passaggio del Big Bang

· il passaggio dalla materia inerte alla vita

· il passaggio dalla vita naturale all’ intelligenza

· il passaggio dall’intelligenza alla vita morale e spirituale.

E’ possibile pensare ad una quinta discontinuità, quella della vita oltre la morte?
La vita non è sorta per caso, ma per necessità intrinseca..

L’ Autore  pensa che  la vita morale e spirituale possa produrre uno stadio superiore dell’ essere – a noi ignoto – dopo la morte.

Non si può dimostrare, ma è nel sentire comune.

Non esiste nessuna prova fisica.

“Ci muoviamo nel campo del puro pensiero e se l’anima sopravivrà è perché così va concepita, come puro pensiero”
E’ una speranza, ma non infondata; non sarà mai una certezza.

C’ è una forza al di sopra dell’ uomo, un Principio Ordinatore.
“Io penso che alla luce della storia cosmica e dell’ ordine che vi si manifesta, seppure non in maniera lineare e non senza innumerevoli assurde sofferenze, sia più ragionevole affermare che vi sia un unico principium universitatis”
Questo principio è personale o impersonale?

Se il Principio Ordinatore non conosce nulla di superiore alla sua impersonalità, anche l’ultimo destino dell’ anima sarà l’impersonalità; viceversa se rimanda ad un principio trascendente di tipo personale.

Il mio argomento a favore della sua personalità è esistenziale

“ Se al vertice della storia naturale del cosmo è comparsa la persona, se il cosmo ha prodotto da sé la persona, ciò può avere una logica oppure no. Se ce l’ha significa che l’ordinamento cosmico rimanda a un più profondo mistero personale.

E’ pertanto ragionevole sostenere  che la quinta discontinuità possa portare ad una vita oltre la morte di tipo personale.

La logica che governa le onde-particelle subnucleari è la stessa che governa tutta la natura, da cui scaturisce l’ intelligenza e la vita spirituale. E’ l’essere che è divino.
La salvezza non può essere una smentita della ceazione, ma solo una conferma.
I bambini handicappati o morti prima del tempo possono partecipare di questa crescita dell’ essere in due modi: o è il lavoro delle nostre anime a produrre il surplus di spirito necessario per la loro spiritualizzazione, oppure coloro che se ne prendono cura sviluppano un’intensità personale tale da produrre una simbiosi.

5. Salvezza dell’ anima.

Se l’anima può conseguire la sua immortalità per via naturale, a cosa serve il cristianesimo?

La salvezza è stata via via rappresentata come salvezza dalla morte, dal diavolo, dal mondo, dal peccato, dal castigo eterno…

Tutte le religioni sostengono la salvezza, ma solo il cristianesimo la redenzione.

Chi viene redento?  Tutti gli uomini o solo coloro che hanno ricevuto il battesimo?

E’ una questione che rimane aperta nella Chiesa, non senza contraddizioni (vedi il documento Dominus Jesus).

La contraddizione principale è tra la visione di un mondo buono e di un mondo cattivo, su cui nasce la dottrina del peccato originale. Dice il Catechismo della Chiesa Cattolica che è “un fatto accaduto all’ inizio della storia dell’ umanità” e che “ la trasmissione del peccato originale è un mistero che non possiamo comprendere appieno”.
Ma come fa Dio a creare direttamente l’anima spirituale, se essa è già soggetta al peccato originale?

Il peccato originale andrebbe riformulato come “peccato del mondo”.

Da che cosa ci dobbiamo salvare? Da noi stessi, dalla nostra vita disordinata, cioè che non si orienta all’ordine della natura, della dignità divina che abita in noi.

Chi si salva? Tutti coloro che vivono nella giustizia si salvano.

“Non è la religione che ci salva: non è la legge, il tempio, la circoncisione; non sono i Sacramenti, la Messa i rosari, i pellegrinaggi, le indulgenze, la Bibbia. Ciò che salva è la coscienza pura e la vita buona che ne consegue, è l’adesione incondizionata dell’ anima al bene..” (pg.176)

“Se penso la redenzione come un evento che avviene indipendentemente da me, in un determinato punto della storia, mutando irreversibilmente qualcosa che prima era diverso nel rapporto DIO-uomini, in modo che la partecipazione a tale mutamento sia indispensabile per la salvezza…….non sono più in grado di pensare la salvezza come qualcosa di universale, destinata da sempre a tutti gli uomini”.

La logicità del mondo …..è imperfetta , non è tale da salvare tutti. Forse può anche essere sufficiente per una buona parte degli esseri umani, ma per alcuni no, alcuni sono nati in una condizione tale da non poter mai diventare in grado di accedere alla dimensione spirituale.

..Per questo è necessaria la croce.

Di fronte alla risurrezione corporea di Gesù la mia teologia tace…non sa nulla.. lascia il posto alla fede.  E’ l’unica volta
Dove si trova ora il Risorto?  Il corpo del Risorto vive come idea..

6. Morte e giudizio

Nella Bibbia  si trova l’ affermazione che la morte è conseguenza del peccato.

Ma bisogna distinguere tra la morte naturale e quella che viene chiamata la “seconda morte”, di carattere spirituale.

La prima è un evento naturale, di cui non avere paura.

Dobbiamo invece temere la seconda; essa è l’  “ultimo nemico”, nemico dell’uomo non spirituale.

7. Paradiso.

Se il Paradiso è considerato un luogo fisico, allora occorre aspettare miliardi di anni, perché si costituisca. Una cosa diversa è pensarlo come una dimensione nella quale già oggi le anime dei giusti vivono beate.

Se in un uomo che muore non  c’è nulla di autenticamente spirituale, nulla potrà rimanere di lui.
Dopo la morte la mia libertà non è più libero arbitrio, ma adesione consapevole all’essere, che è il grado più alto della libertà.

La concezione della resurrezione della carne è legata ad un paradigma superato, che concepisce corpo e anima come due cose separate. La materia non è una cosa diversa dall’ energia, e così il corpo non è diverso dall’ anima.

Quindi noi saremo spirito e la resurrezione della carne è sostenibile solo se la si intende come persistenza della personalità.

8. Inferno.

L’ unico vero peccato è quello contro lo Spirito Santo, che poi è l’ opposizione alla ricerca del bene, alla dimensione spirituale volta al bene.

Il destino dell’ anima malvagia può essere triplice:

· la dannazione eterna

-     la dannazione temporanea

-     la dissoluzione nel nulla.

La Chiesa sostiene la dannazione eterna.

Ma Origene,buona parte della teologia ortodossa e protestante odierna sostengono piuttosto la “apocatastasi”, cioè la possibilità che la dannazione abbia un termine nel tempo, perché la dannazione eterna sembra  contraddire la misericordia di Dio, cioè di colui che toglie i peccati del mondo e che è venuto per salvare tutti.

Tutti gli esseri, anche quelli che sono detti spirituali, possono essere solo in quanto relazione ordinata; dunque il puro spirito che nega l’ ordine divino cade nella dissoluzione , nel nulla.

Il diavolo la cui natura è la totale assenza di bene, è di per sé eminentemente impersonale e quindi inesistente. IL diavolo non c’è.
Se qualcuno ritiene che  esista, allora deve pensare anche alla sua conversione finale.

Per quanto riguarda la dannazione  si può anche pensare che l’anima che odia l’ordine ottiene un destino senza ordine e quindi la sua disgregazione (l’annichilazione).

9. Purgatorio.

Può essere concepito solo come esigenza di purificazione, particolarmente legata al momento della morte, subito prima e subito dopo.
10. Parusia e giudizio universale.
Critica la  concezione della Parusia da attribuire ad un errore di Gesù che pensava  vicina la fine del mondo.

Il Giudizio Universale come incontro finale di tutta l’ umanità è una bella favola. 

            Conclusione.

Primo passo.
Penso che nel rapporto Dio-mondo Dio agisca  mediante un impersonale Principio Ordinatore.

Se ci fosse un Ente Personale alla guida del mondo, la libertà non potrebbe nascere,

Da qui deriva la consegna “riproduci dentro di te e attorno a te la legge che ti ha condotto e che ti mantiene all’ esistenza”.

Secondo passo.

Immortalità dell’anima. Essa non deriva da un evento passato (la resurrezione di Cristo) e neppure da un atto divino unilaterale, ma dalla natura che ha una logica non votata alla morte ma alla vita.

E’ razionalmente legittimo pensare una continuazione della vita, una vita senza supporto materiale, vita come puro spirito, esattamente come quella che compete a Dio.

Conseguenze teologiche.

La salvezza dunque non deriva né dalla morte di Cristo né da un intervento della grazia, ma solo dalla  riproduzione a livello interiore della logica ordinatrice che è il principio divino nel mondo.

Non c’ è nulla nella rivelazione storica che aggiunga qualcosa di essenziale alla creazione.

Non è la resurrezione di Cristo che vince la morte, essa è piuttosto un segno che la vittoria sulla morte era già possibile.

Mi rivolgo alla coscienza laica, a chi ricerca la verità per se stessa.

Penso che l’esercizio della ragione sia oggi l’unica condizione perché il discorso su Dio oggi possa sussistere legittimamente come discorso sulla verità.
